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Settimana decisiva a Catanzaro 

I timers provano 
la colpa di Freda 

Doveva essere la granila 
settimana di Froda. Da me­
si il suo difensore Franco 
Alberini annunciava con io 
ni trionfali che avrelibe 
aspettali) al varco i periti 
nominati a Milano dal 
« gronde manipolatori' * 'lei-
l'inchiesta, il giudice D'Am­
brosio. Prometteva ohe 
avrebbe presentato memo­
rie e contropcrizie, che 
avrebbe ridotto in polvere i 
risultati peritali sui * ti­
mers >. Ha saputo, invece. 
vomitare soltanto insulti 
contro i legali del collegio 
di difesa degli anarchici: 
« fate sellilo, sporchi rossi. 
vi aspetto tutti fuori, li 
gliacohi, mascalzoni, fe­
tenti ». 

Con molta calma e frctl 
dozzo, l'air. Guido Calci ha 
replicato che ognuno usa 
gli argomenti che ha. e di 
argomenti il difensore di 
Froda ne aveva zero. Del 
resto la perizia, pur svolta 
con estremo rigore dai tec­
nici dell'istituto ricerca del­
la ìireda, non rappresenta­
va il punto chiave dell'ac­
cusa. 

L'ordigno alla 
Commerciale 

Più semplicemente, la pe­
rizia era la conferma di ri­
sultanze probatorie corte. I 
giudici inquirenti di Milano 
avevano, infatti, stabilito 
chi; Franco Froda, noi set­
tembre del 196'J. aveva ac­
quistato presso la ditta 
Klettrocontrolli di Bologna 
50 « timers P da C>0 minuti 
in deviazione. Già i magi­
strati di Treviso, Calogero e 
Stiz. sulla base delle con 
versazioni telefoniche regi­
strate fra Freda e altri, 
erano giunti a questo risul­
tato. C'erano poi le fattu­
re dell'acquisto dei < ti­
mers ». Infine, lo stesso 
Freda, sottoposto a uno 
stringente interrogatorio ila 
D'Ambrosio e Alessandrini, 
aveva ammesso l'acquisto. 

Sul possesso dei « timers » 
da parte di Freda. dunque. 
non esisteva più alcun pro­
blema. Si trattava di stabi­
lire se i « timers » usati per 
la strage di piazza Fontana 
facevano parte dello «stock» 
di Freda. Se si riusciva a 
dimostrare questo, gli indi­
zi contro Froda si sarebbe­
ro trasformati in prova. 

Come si giunse a tale ri­
sultato? Va ricordato, in­
tanto che tali congegni veni­
vano fabbricati in esclusiva 
dalla ditta Junghans di Ve­
nezia (elle aveva acquista­
to il brevetto dalla ditta 
Vichi) e che distributore 
unico per l'Italia, era la 
ditta milanese Gavatti. che 
li aveva forniti, per l'ap­
punto. alla Elettrocontrolli 
di Bologna. 

I « timers » prodotti erano 
di tre tipi: in apertura, in 

chiusura e in deviazione. 
Scartato il primo tipo, che 
non poteva ossero usato per 
attentati, i periti del prò 
cosso Valpreda, nominati 
dai giudici romani, si era­
no orientati su quelli a 
cliiusiira, non sapendo che 
ne venivano prodotti anche 
altri m deviazione. Questi 
ultimi possono essere im­
piegati con lo stesso risul­
tato di quelli in chiusura. 
giacche sono dotati di un 
doppm sistema di contatti, 
collegati fra loro, che fun­
zionano in modo alternato. 

Come si arrivo a stabilire 
in modo corto che si trat­
tava di * timers « in devia­
zione'.' S'ella borsa inesplo 
sa rin venuta alla Banca 
Commerciale di Milano, ora 
stato trovato un dischetto 
nero sogna'ompo, con la di­
citura al centro i tiOm A >. 
Questi dischetti venivano 
prodotti dalla Targhindu-
stria di ('usano Milanino por 
conto della Gavolti, ohe ne 
dotava i i timers » venduti 
«solo* in Italia. 1 dischetti 
per i « timers * in apertura 
recavano la scritta « M'A •>, 
quelli m chiusura la dicitu­
ra •< M, C ». 

Ma ecco la novità: anche 
i * timers » in deviazione, 
data la scarsa diffusione, 
venivano dotati dello stesso 
dischetto di quelli in aper­
tura. vale a dire con la 
scritta « M'A ». Ma per 
l'impiego in ordigni non può 
essere utilizzato un <r t< 

mer » in apertura, per la 
semplice ragione che. gi­
rando la manopola, si stabi­
lisce immediatamente il 
contatto: la bomba scoppie-
rebbe. nelle mani dell'atten­
tatore. 

Si aveva, quindi, la prova 
che il dischetto trovato alla 
Comit indicava un « timer » 
in deviazione. Ma il raggio 
delle indagini veniva ulte­
riormente circoscritto da 
un'altra importantissima ri­
sultanza: si appurava, in­
fatti. che solo dal marzo 
1969 la Targhindustria ave­
va fornito alla Gavotti di­
schetti eguali a quello rin­
venuto nella borsa inesplo­
sa. In proposito, il signor 
Antonio Pitzalis. titolare 
della Targhindustria, ave­
va detto al giudice D'Am­
brosio: « Prendo visione del 
dischetto rinvenuto il 12 di­
cembre nella borsa che con­
teneva l'ordigno lasciato 
nei locali della Banca Com­
merciale e posso dire " sen­
za ombra di dubbio ", che 
esso è stato prodotto dalla 
Targhindustria ». 

Seguivano, quindi gli ac­
certamenti della guardia di 
Finanza di Milano che sta­
bilivano: 1) che in tutto il 
19l>9 la Junghans aveva fat­
to alla Gavotti due sole for­
niture di « timers T> in de­
viazione, per complessivi 
:>')0 esemplari: 2) che la 
Gavotti aveva venduto, dal 
marzo al dicembre 1969, so­

lo ~u « timers »• da fio mi­
nuti in deviazione: 2 alla 
ditta Pasciti di Reggio Fint­
ini. 5 alla ditta Bica di Pa­
dova. JO a'ia Klettrocontrol­
li di Bolo,ina: quelli acqui­
stati da Froda. 

Si arrivava così all'inter­
rogatorio del IH ottobre 
1972. durante il (piale i ma­
gistrati milanesi, contesta­
no a Freda l'acquisto dei 
<? timers * « non più come 
indizio, ma come " prova " 
a suo carico per la parte­
cipazione agli attentali del 
12 dicembre 1909 ». 

Il fantomatico 
capitano 

Por difendersi, non po­
tendo negare l'acquisto. 
Froda tiro /non". come si 
sa, la storiella del capitano 
llamid. Il nazista avrebbe. 
si. acquistato i <- timers » 
ma per consegnarli a que­
sto inesistente ufficiale dei 
servizi segreti algerini. E' 
la favola che Freda ha ri­
petuta anello nell'aula della 
corte d'Assise di v Catan­
zaro. 

Ma i giudici milanesi era­
no andati anche oltre. Tra 
i reperti era stata trovata. 
infatti, anche una t busso-
letta » • metallica, che ve­
niva utilizzata soltanto per i 
« timers » in deviazione. La 
conferma che questa parte 
metallica serviva solo per 
i € timers » in deviazione. 
venne dai periti nominati 
dal giudice D'Ambrosio, i 
cui risultati hanno ovvia­
mente retto alla prova nel 
oorso delle ultime udienze 
del processo di Catanzaro. 

Anche questi periti sono 
stati oggetto di insulti rozzi 
da parte del difensore di 
Freda. Ma gli insulti non 
sono un argomento. Ixi tor­
nata dibattimentale, che si 
è conclusa venerdì scorso, 
è così finita con una schiac­
ciante conferma della vali­
dità delle accuse contro la 
cellula eversiva neo fasci­
sta padovana diretta da 
Freda. 

L'acqnisto dei « timers > 
ammesso da Freda, è la 
prova che lo ha travolto. 
Certo, quando Freda con­
fessò di avere comperato i 
* timers », non si sarebbe 
aspettato che i giudici sa­
rebbero giunti a dimostra­
re. in modo inconfutabile, 
che quello usato per la stra­
ge di piazza Fontana face­
va parte dello e stock » da 
lui ordinato. 

Il primo ad essere con­
vinto della validità della 
prova, d'altronde, e proprio 
lo stesso Freda. Per quale 
altra ragione, altrimenti. 
avrebbe tirato fuori la fan­
tomatica storia dell'inesi­
stente capitano Hamid? 

Ibio Paolucci 

A poche ore da un comizio di Zaccagnini 

Sparano alle gambe al medico 
del carcere speciale di Novara 

Il professionista aggredito nello studio da tre giovani a viso scoperto che 
hanno fatto subito fuoco - Coinvolto in una polemica sulle percosse ai detenuti 

Dal nostro corrispondente 
NOVARA — L,i luii^a ca­

tena defili atti criminosi non 
accenna ad interrompersi. Ie­
ri alle ore 12.H0. tre giovani 
a \ iso scoj)erto si sono pre­
sentati nello studio del dott. 
(fioraio Rossamgo. un medi­
co novarese di 511 anni che 
svolge anclic la funzione di 
medico delle carceri e fili 
hanno spaiato alle gambe. Le 
sue condì/ioni. |x-r fortuna. 
non sono foravi: una pallotto­
la fili ha at t rawrsato il pol­
paccio sinistro e<l è fuoriusci­
ta. Una seconda pallottola lo 
ha colpito alla fMinha sinistra 
fermandoci contro la tibia. K' 
stato immediatamente nco\e-
r.ito presso la divisione di 
traumatologia dell'Ospedale 
Maggiore di Novara, dove nel 
tardo pomeriggio fili è stata 
estratta la pallottola rimasta 
nella flamba sinistra. Ci sia­
mo recati in ospedale, dove 
il dott. Rossanigo, pur es-

' scudo ancora in stato ili choc, 
ci ha raccontato (manto se-
fine: <. Avevo ormai finito le 
mie usile, quando vedo en­
trare un fiiovane il (piale mi 
chiede: è lei il dott. Hossani-
fio'.' Alla mia risixista affer­
mativa vedo entrare altri due \ 
i quali estrafifiono le pistole, j 
mi inetto a gridare, tento di I 
alzarmi, e subito ricado a ter­
ra. Mi sono accorto allora 
di essere stato colpito alle 
fiaml>e ». (Ili chiediamo an­
cora: « Ha riconosciuto qual­
cuno dei suoi attentatori'.' ». 
* Non li ho mai visti, il pri­
mo che è entrato era un fiio­
vane di media statura, sui 2.1 
anni, dai capelli biondo ros 
siceio. (Ili altri non saprei 
descriverli, come sono entra­
ti si sono messi .subito a spa­
rare e non ho certamente 
pensato a scrutarne le fisio­
nomie ». (Ili alienti della que­
stura immediatamente accor-

] si sul |Msto hanno dato subito 
j ini/io alle indagini. Finora 
I non ci sono indizi probanti ne. 
| al momento in cui scriviamo, 

l'attentalo è stato mendicato 
da un qualche gruppo estro 

| mista, l'nico fatto finora, il 
, ritrovamento d; una Smica 

grigia targata NO 2.'lli038. il 
(in furto era stato denunciato 
alcune ore prima dell'atten­
tato. L'auto è stata ritrovata 
in viale Roma, a circa un 
chilometro dallo studio del 
medico, che è situato in Cor­
so Vercelli .1(1 al pruno pi.ino 
di un condominio. 

Il dott. Hossanigo è medico 
del carcere di No\ara. Come 
tale, mesi fa al centro di una 
polemica. Come si ruoiderà. 
allora, un gruppo di avvocati 
denunciò maltrattamenti e |x>r 
cos.se a cui venivano sotto­
posti i detenuti nella * sezione 
di massima sicurezza >. Il 
dott. Rossanigo. in epici pe­
riodo venne messo sotto a e 

cii.sa per non a u r e denuncia­
to ì maltrattamenti, i cui se 
gin. a (pianto sembra, erano 
riscontrabili sin corpi dei de­
tenuti da hit visitati. 

Lo stile e le modalità dell'at­
tentato ricalcano in ogni par­
ticolare quello delle brigate 
rosse. Proprio muitre si coni 
piva il vile attentato, la cit­
tà era percorsa da macchine 
munite di altoparlante che an-
nunciauuio per i| tardo po-
merigg o. un conu/.io elettora­
le dell'on. Zaccagnini. segre­
tario della IH.'. II 11 maggio. 
a Novara, si vota per il rin 
novo dell'.immiiiistni/ione co 
mini.ile e dei consigli di 
quartiere. A otto giorni dal 
le eie/ioni a poche ore dal co 
n i / io di Za( caglimi. |HT la 
prima volta nella storia di 
questa città si verifica un san­
guinoso attentato. 

Giovanni Zaretti 

Dalla Calabria 

Giudice 
a rapporto 

a Roma 
su gruppi 
eversivi 
nel Sud 
Nostro servizio 

Rapinatore 18enne a Milano 

Ore di tensione per 
l'ostaggio: ma dopo 

una bistecca s'arrende 
Con altri tre aveva assalito un'orefi­
ceria, poi si era barricato in una casa 

LIBERATO LAVEZZARI Un altro colpo è 
stato assestato dal­

la polizia all'« Anonima sequestri ». L'ing. Carlo Lavezzari, 
di 49 anni, e stato liberato l'altra sera a Milano in un appar­
tamento di viale Ranzoni, poco distante dalla sua abitazione 
di piazza Napoli. Durante l'operazione sono s ta te arrestate 
due persone che sorvegliavano l'ostaggio; altre tre erano 
.state cat turate giovedì sera. L'industriale era stato rapito 
in modo rocambolesco, da banditi travestiti da agenti che 
simulavano un posto d; blocco, la matt ina del 18 aprile 
scorso. Nella foto: l'ing. Lavezzari subito dopo la sua libe­
razione. 

Che cosa dicono gli studiosi sulla grande eruzione in atto 

L'Etna non fa paura (almeno si spera) 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Frotte sempre 
più numerose d'escursionisti 
scalano l'Etna per seguire da 
vicino la nuova spettacolare 
eruzione del vulcano. Per 
ora niente paura: l'imponen­
te colata lavica si esaurisce 
nella sterminata valle del Bo­
ve. che è una specie di ser­
batoio senza fondo. 

II fenomeno interessa an­
cor di più gli studiosi: da 
alcuni giorni gli esperti dell' 
Istituto internazionale di vul­
canologia e dell'università di 
Catania passano notti insonni 
sulla montagna ad analizza­
re . a cercar di capire, a fare 
confronti e previsioni. Sino 
a che punto si può stare 
tranquilli, se un vulcano 
smette di sonnecchiare e co­
mincia a sputar fuoco e fiam­

m e : 
Ne parliamo col prof. Mar­

cello Carapc/za. direttore 
dell'Istituto di geochimica ap 
plicata all'università di Pa­
lermo. di cui è anche pro-
rettore. < In verità — dice 
— non si è ancora in grado 
ouioo a opuenb ajapo.\3Jd tp 
esattamente avverrà un'eru­
zione. I metodi d 'accer ta­
mento non sono ancora si­
curi. Tutto si basa sull'espe­
rienza. il che è già tanto. 
Maggiore è il ventaglio di 
conoscenze su vulcani diver­
si, sul loro comportamento 
a lungo periodo, più possi­
bilità si hanno per definirne 

autorevoli centri americani. 
il servizio geologico statuni­
tense (ISA Geological Sur-
vey). 

Studiosi italiani andranno 
in America, colleghi ameri­
cani verranno in Italia : 

la collaborazione scientifica 
consisterà nella reciproca 
consegna di dati, di informa­
zioni. di tecnologie e di espe­
rienze professionali, in modo 
da approfondire la conoscenza 
dei vulcani dei due continen­
ti che sono in fase attiva. 
L'accordo, che attende solo ' 
la ratifica formale del CNR j 
italiano e deila National I 
Science Foundation america- | 
na. prevede un controllo par- | do\er smentire con una sec-

a distanza, per mezzo di par­
ticolari strumenti in via di 
allestimento. Nell'isola eolia-
na. dove il cratere è blocca­
to da un resi stentissimo 
« tappo » formatosi dopo 1* 

I ultima eruzione di 96 anni fa, 
I per esempio, l'equipe del 
j prof. Carapezza ha già col-
| locato nella zona delle e fu-
ì marole » una serie di delica-
J tissimi sensori, che sono in 

grado di comunicare via ra-

eseluso — dice Carapezza — 
un risveglio immediato dell' 
attività eruttiva. Non ci sono 
ragioni valide per ipotizzare 
un'imminente ripresa, pur 
dopo quasi cent'anni >. E I' 

MILANO — Stor ia di pic­
coli r a p i n a t o r i ne l la gran­
de metropol i , u n a so r ta di 
« S t a n g a t a > a l la rovescia. 
p ro t agon i s t a Dar io Ceret­
ti , 18 a n n i , di Milano, m a 
ci sono a n c h e i compri­
mar i . 

Su u n a t Alfet ta > ruba-

fare p ropos te . D e n t r o 1" 
a p p a r t a m e n t o , i n t a n t o , il 
r a p i n a t o r e si r icorda c h e 
è 11 g iorno del suo com­
p l e a n n o . e poiché, nono­
s t a n t e t u t t o , è g iovane e di 
buon a p p e t i t o , ch iede a l 
suo os taggio la graz ia di 
u n a b is tecca . « Lei è come 

t a . ins ieme ad a l t r i t re . t r a ! u n a m a d r e per me — dice l 
cui u n a ragazza , Luisa ; 
Mammol i t i . 23 a n n i di Crea j 
' M a c e r a t a ) , fa u n a r a p i n a i 
in u n a oreficeria del capo- J 
luogo lombardo , in via Pie- j 
c ini . da l le pa r t i di piazza- j 
le Loreto. Ar ra f fano u n po ' j 
di preziosi e fuggono, m a 

Etna. «Anchesso - precisa j a i m o m e n t o del cambio del 
Carapezza — è al centro dei 
nostri studi. Ma le difficol­
tà sono maggiori lì per le 
nostre rilevazioni. Lo scorso 
anno, per esempio, abbiamo 
irrimediabilmente perduto at-

; dio. al centro di rilevazione | trezzature. perché distrutte 
istallato nella sede dell'isti- I dal freddo e dalla 
tuto universitario di Paler­
mo. tutti i e cambiamenti d' 
umore * del vulcano. Il CNR 
si è trovato, in proposito, a 

! ca nota ufficiale, le illazio-

neve. I 
" sensori " . infatti, sono ali­
mentati da batterie, i cui e-
lettrodi sono stati attaccati 
dai gas e messi fuori com­
battimento. Li sostituiremo 
con lamine d'oro, ma l'os 

il carat tere ». 
A questo cr.terio risponde • ticolare su tre zone vulcani 

un accordo scientifico che ! che del nostro paese: l'Et- J ni catastrofiche suscitate dal- ! servazione non potrà essere 
proprio in questi giorni l'isti- i na. l'isola di Vulcano, nelle j la * scoperta > degli strumen- ! continua. 
tuto universitario di Palermo ' Eolie, i campi FIcgrei. . ti a Vulcano. j S o r n i r t C P M I 

ha stipulato con uno dei più i E ciò potrà avvenire anche j C'è da temere? «Abbiamo i J O i g i O d e r g i 

la v e t t u r a , pochi cent i­
n a i a di m e t r i più in là, 
v a n n o a fe rmars i propr io 
d a v a n t i a u n ca rab in i e r e 
in borghese , che i n t i m a 
l 'a l t : cose c h e c a p i t a n o ai 
balordi come loro. 

Che fare? F u g a precipi­
tosa dei q u a t t r o , due spa­
r iscono. la d o n n a (con re­
furt iva e borsa ) è sub i to 
acc iuf fa ta , e lui. Dar io ' « E' v e n u t o su con il so-
Cere t t i . n o n t rova a l t r o : p r ab i to . mi h a t a p p a t o la 
s campo che u n por tone , il | bocca... Cerco di a n d a r g l i 
p r imo che i n c o n t r a a via > d ie t ro con le buone ma-

« Lotfa continua > ha ragio­
ne: la storia di Marco Tira-
bovi, rapinatore e « prigionie­
ro politico >, le appartiene: è 
un fiore cresciuto nel suo cam­
po. Lo scriviamo senza iattan­
za né ir >'iia. A noi interessa 
riflettere. 

Rivediamo i fatti. Marco Ti-
rabovi, 29 anni, studente fuo­
ri corso alla facoltà di archi­
tettura di Roma, viene arre­
stato giovedì pomeriggio a Bo­
logna per rapina a mano ar­
mata. Intrappolato all'interno 
della banca, si arrende conse­
gnando ad una guardia giti 
rata la pistola che stringe in 
pugno ed una bomba a mano. 
Uno dei suoi complici, nel ten 
tativo di fuggire m auto, va 
incontro ad una tragica sor­
te: colpito nello scontro a fno 
co con la polizia, si schianta 
contro un palo della luse e 
fmore. Si chiamava Roberto 
Rigobello, aveva 21 anni e la­
vorava alla Cesali come ape-
fWio. Alla polizia Marco Tira-

Una vittima: di chi? 

e perciò mi dia da man­
g i a r e » . E cosi m a n g i a . 

I n t a n t o , un r e d a t t o r e del-
j l'Ansa r iesce a t e le fonare 
i n e l l ' a p p a r t a m e n t o . Incre-

b:le. m a r i sponde la se-
I q u e s t r a t a s tessa . Ecco al-
• cune b a t t u t e . 
i « Mi può c h i a m a r e qual-
I c u n o di quell i c h e sono li?> 
j (si pensava in fa t t i , in un 

p r imo m o m e n t o , c h e i ban­
di t i p e n e t r a t i fossero d u e -
n .d . r . ) . 

< E' di là . glielo c h i a m o . 
| S ignore , s ignore , lo voglio-
i no al telefono.. . no , n o n 
j vuole rispondere >. 
i « M a come è e n t r a t o ? >. 

COSENZA -- Il sostituto pro­
curatore della Repubblica di 
Rom.i. Ora/io Savia, riferirà 
domani al procuratore capo 
di Roma De .Matteo sull'esito 
della sua missione in Cala­
bria per raccogliere notizie 
e materiale .sull'attività dei 
gruppi eversivi. 

L'interesse del magistrato 
romano verso l'attività dei 
gruppi terroristici calabresi 
non conferma per altro la 
presunta ' pista calabrese » ni 
merito alle iiidamiu sull'ag­
guato di via Fani. Savia ha 
preso in cs.une un dossier 
riguardante l'attività dei «-Pri­
mi fuochi di uucrrmli.i •<• la 
orgiini//a/ioiie (In- rivendilo 
l'attentato al (entro elettio 
uno della Cassa di Risparmio 
di ROLICS a Cosenza e dei 
.NAT (.Nuclei armati territo 
riali) che in un successivo 
volantino, ritrovato nella Uni­
versità della Calabria, soli­
darizzarono con le UH II coni 
pito di Savia sarcblx- in pra­
tica quello di compilare una 
specie di « mappa dell'eversio 
ne » nel Mezzogiorno. Cosenza 
è tappa d'obbligo do|K) gli ar­
resti nel covo di Licol.i 

I n collegamento diretto fra 
« Pruni fuochi di guerriglia * 
e NAT (oli le MR. affermano 
gli inquirenti, al momento non 
risulta. A Cosenza si ri­
cerca il professor Nino Russo. 
docente del dipartimento di 
chimica all'I'Diversità di Ca 
Ialina, colpito da ordine di 
cattura, mentre in un succes 
si \o rap|Hiito inviato alla ma 
lustratura compaiono altri 
quattro nomi oltre quello di 
Russo, di Fiora l'irri e di Da 
vide Sacco. 

Fri altro rapporto era sta­
to inviato dalla PS alla ma­
gistratura in relazione all'at­
tentato alla Cassa di Rispar­
mio e furono emessi in quel­
la occasione cinque mandati 
di cattura nei confronti di 
Fiora Pirri. Davide Sacco. 
Lanfranco Caminiti. Ugo 
Melchionda e Antimo De Sen-
tis. Quest'ultimo era già in 
carcere per una rapina 

Di certo il disegno eversi­
vo punta nel Mezzogiorno 
molte delle sue carte, come 
testimonia il documento stra­
tegico delle RR del Tel) 
lira io di questo anno, e a 
Cosenza gli attentatori fece 
ro la loro sortita clamorosa 
proprio il 2 febbraio, con l'at 
tentato di Roges. Gli episodi 
successivi, compresa la sco­
perta di un covo a San Fi­
li. a pochi chilometri dalla 
università, hanno mostrato 
la pericolosità e la temera­
rietà di questo folle disegno 
di < penetrazione * nel Mez­
zogiorno. 

Questo piano si alimenta 
quando a episodi terroristici 
M intrecciano oggettivamente 
provocazioni minori, che Irò 
vano in interessi corporativi 
e clientelari l'esca per « far 
quadrato» intorno all'I'ni ver 
sita di Arcavacata. esa^-pe 
rando e stravolgendo proble­
mi che pure esistono 

Ieri infine il rettore ha 
smentito che sia stato inviato 
al ministero un dossier sulla 
attività politica di professori. 
borsisti e «-indenti. Al mini­
stero — precisa un comuni 
cato — sono state inviate in 
formazioni solo deuli atti del 
la procura e della qui- tura. 
Intanto si è ten.ita ry-H'univer 
sita una assembla cii studen'i 
e docenti, nel corso delia qua­
le è stata espre-^a 'ina prò 
testa contro il tentativo di a<~ 
ereditare la tesi «xmclo la 
quale l'ateneo calabrone sareb­
be un < covo d. terroristi ». 

Filippo Veltri 

Napoli 

Al «super-
abortista » 
sequestrati 

anche 
i soldi 

in banca 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «/Serrata » a N.V 
|*I!I nel triste e .spregiudicai 
mercato degli aborti clande­
stini di massa. Le dichiara­
zioni, incaute e provocatone, 
del ginecologo Achille Della 
Ragione (che ha e vantato • 
- pare ormai non invano -
Il nula aborti e oltre 1 mi­
liardo di incassi in due anni > 
non hanno infatti provocato 
soltanto l'intervento della ma­
gistratura e della tributaria, 
ma hanno anche indotto 
proprio ptv lo scalpore solle­
vato in citta — quei medi» i 
e!ie si arric'-h i oii-i sul dram 
ina di tante donne con cifre 
c e V . I I . I O (I d i" 'j"il nula a l l e 
limi nula ine per (interven­
to >•. a rallentale e pratica 
nu lite a «ii,pendi le qua 
ltinque attiv ita. 

(Questo auclie peri he il co­
stituto plot oratore .Minale. 
che conduce le indagini sul 
caso, ha dimostrato di pren­
dere .sii! .sirio la questione 
al punto da disporre — dolio 
aver ascoltato le deposizioni 
del medico e dell'inviato del­
la Stampa. Santini -- il se 
questro di Hill milioni in buoni 
del tesino che il Della Ra­
gione avrebbe depositato pres­
so un istituto di ci edito na 
polctnno. Intanto, ieri |>onic 
nggio alcuni lollettivi lemmi 
insti si sono dati appunta-
mento sotto la i as.i del g in 
cologo per contestare — dice 
un comunicato -- tutti quei 
medici che si arricchiscono 
sulla pelle d( Ile donne. 

L'occasione è stata, contem 
por.iiie.ini.n'.e. anche co't.-. 
dal <r movimento per la vita» 
che ha indetto, .sempre per 
ieri, una " veglia • in pia/..:.i 
Dante contro la legge. 

La verità — con cui non 
vogliono fare i conti né il 
«coordinamento Ì> né il < mo 
vunento per la vita» — è 
che l'as.senza di una leggo 
positiva ha finora consentito 
il dilagare di ogni abuso ed 
ha facilitato ogni forma di 
speculazione e di arricchi­
mento. Anche per questo, nel­
lo stesso movimento dello 
donne l'iniziativa di * presi­
diare v l'abitazione del Della 
Ragione è ritenuta, dalle più. 
•tsenza sen.o>. 

« Attaccare direttamente 
Della Ragione - - sostiene ad 
esempio una rappresentante 
dell'MI.D e sottolineano in un 
loro documento altri collettivi 
femm.'ni.sti — può paradossal­
mente .servire da copertura 
all'attività, ben più lucrosa. 
di tutti gli altri- facendosi 
cosi .strumentalizzare in una 
battaglia (entro l'aborto e non 
contro il mercato deH"al>orto 
clandestino ». 

In effetti quanto <-ta acca 
derido a .Napoli è la tangibile 
dimostrazione noci solo della 
necessita, ma dell'utilità (e 
in primo luogo per le donne 
filli direttamente interessate 
in questi giorni costrette a 
trovare in altre città la .so­
luzione di questo angoscioso 
problema ) di una legge che 
regolamenti la delicata que­
stione. N'oo si p'io infatti. 
coerentemente, pretendere di 
"i,iiii,i-tc.-c il mercato degli 
aborti clande-tim ed i .so-
(JT-JSI c.ie dolorosamente in 
D'I mod-i o nell'altro ne de 
ri va no. sr-riza puntare su una 
legge c;.e ;r-.c:iri un aixirto 
libero, gratuito e a.s-i-,t;to. 

m. ci. 

bori dirà una soia frase: e So­
no un prigioniero combattente 
comunista », e null'altro. 

Marco è stato per lungo tem­
po — quasi fi'io a ieri — un 

amara dovizia, molti casi ana- j to. quindi non è responsabile 
loghi, molti fatti e molti nomi j di nulla 

1 

che illustrano la presenza di 
i un canale ricco di detriti tra 
! il magma confuso delle espe-

militantc di « Loffa continua- ». j rienze dell'estremismo giova 
ed il giornale, raccontando il 
tragico episodio, ne ripercorre 
puntigliosamente la biografia 

Come un proprietario avido 
t Lotta continua » difende i 
confini del ghetto che ha crea­
to per ospitare una gioventù 

politica. € Come si vede — 
conclude — è una storia che 

mie e la pratica della crimi 
nahtà violenta. Un canale di \ possibile contatto con la real-
scarico continuamente alimen- [ rà della storia e dei rapporti 
tato dalla crisi che scuote il | di forza, dal confronto con 

la lotta armata siano compo­
nenti organiche di un disegno 
di destabilizzazione reazio­
naria. 

Il corsivo € turbato e ango­
sciato » che « Lotta continua » 
ha dedicato ieri a Marco Ti­
ratovi non si discosta da que- I p i na to r e ». 
sto logoro schema giustifica- ! I n t a n t o , so t to , l'edifi-

n crisi. Lo protegge da ogni \ zionista. € Marco — scrive il • ciò e sub i to c i r conda to . 
giornale — è un prigioniero j già u n a folla, u n migl iaio 
politico perché (come tanti di di persone , sos ta in u n a 

Lulii. p ropr io il n . 1 dove 
e n t r a a l la cieca, inf i lando­
si nel p r imo a p p a r t a m e n ­
to che t rova a p o r t a t a di 
m a n o , quello del la signo­
r a Lucia T a c c h i n i , a n n i 
50. conv iven te con S a n t e 
C h i a p p i n i : la d o n n a s t a 
t e l e fonando e h a incau ta ­
m e n t e lasc ia to la po r t a a-
pe r t a . Dar io Cere t t i le è 

i adosso con due pis tole : 
t F e r m a e z ; t ta , sono u n ra-

pacse. dal malessere che at-
arriva fino ad oggi, che è tul- i traversa le nuove generazioni. 
fa nostra ». L'n'animi55ÌoHe j Lo sappiamo. Ma, detto que-
onesta. Ma questa goccia di j sto — anzi, proprio per que-
sinccrità scivola rapidamente | sto — nessuno può nasconder­
li! un mare di ipocrisia e si si dietro un dito, nessuno può 
confonde con le acque torbide furbescamente scaricarsi delle 
di un opportunismo sciatto e < proprie responsabilità. « Lotta 
piagnucoloso. Ed anch'essa di- I continua » gioca carte vecchie. 
viene parte di un ignobile in- logore. Carte grossolanamgile 
ganno. truccate. Della caotica reuità 

Proviamo a ragionare. Quel- | del cosiddetto < movimento del 
la di Marco Tirabaci non è ' 77 > accoglie cinicamente ogni 
una storia nuova: ìa cronaca j co5a. si appropria gelosamen-
degli ultimi anni ci offre, con J te di ogni germe. Accetta tut-

l'impcgno della • politica. E 
quando la solitudine diventa 
violenza e la violenza crimi­
nalità, ha pronta una giusti­
ficazione per tutti, per tutti 
ha una lacrima: siamo dispe­
rati. quindi possiamo fare ogni 
cosa, possiamo violare i diritti 
altrui riappropriandoci di pre­
potenze antiche, possiamo cal­
pestare ogni solidarietà e fin­
gere di lon vedere come oggi, 
in uno dei momenti più dram­
matici della storia della demo­
crazia italiana, la violenza e 

noi, forse tutti noi) è stato 
imprigionato dalla sua voglia 
di vivere e di scegliere *. 

Ma le sbarre di cui parla, 
t Lotta continua > ha contri­
buito a costruirle, con i suoi 
compianti ipocriti, con la pi­
ratesca abdicazione politica 
che ogni giorno spinge i gio­
vani verso i due opposti poli 
della violenza e del disimpe­
gno. 

a t t e s a non del t u t t o paci­
fica. Gli i n t i m a n o di ar­
renders i . E' poco più di 
mezzogiorno. Lui gioca \ 
fare il duro , mos t r a 1' 

m e r e ». 
« S ignora , m a cosa vuo­

le? >. 
< Vuole la sua d o n n a . 

vuole la sua m a m m a ». 
« E adesso che fa...? ». 
< Non so. s'è messo a let­

to. ma per ca r i t à , avvert i­
te u n medico , io sono ma­
lata. . . soffro di cuore . . .» . 

Tipico r a p i n a t o r e da «so­
liti ignoti>. finita la bistec­
ca. s e t t a la pistola e si ar­
r e n d e : i poliziotti lo infi­
l ano in u n a por t i c ina la­
te ra le e lo p o r t a n o in gat­
t abu i a a l la che t i che l l a : 
so t to c'è già u n a folla n o n 
t roppo t r anqu i l l a che gri­
d a : « D a t e l o a noi . c h e lo 
conc iamo per le feste ». La 
tensione, n o n o s t a n t e t u t t o . 
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ostaggio al la f inestra , con j è s t a t a g r a n d e . 
t u t t e e due le pistole pun­
t a t e . I n t a n t o , il p r imo pia­
no è u n par la to r io , con u n 
mucch io di g e n t e : c'è il 
m a g i s t r a t o , l ' avvocato di 
fiducia di Dar io Cere t t i . 
Raffae le S a l i n a r i : il p a d r e 

E' giusto: Marco Tirabovi | del ragazzo, e a n c h e il suo 
le appartiene. In tutto. Ed è \ i n s e g n a n t e del «Beccaria»: 
una colpo che non si cancella, j sono t u t t i a p r e g a r e t a 

La s i sno ra sviene. Sono 
poco più delle yA. la mise­
rabi le a v v e n t u r a è g ià fi­
n i t a . 

NELLA FOTO: Il bandito af­
facciato alla finestra con I' 
ostaggio mentre parla con la 
polizia. 

Un viaggio di ghiottonerie 
ad un prezzo Digeribile 
5 -.'oa'ia, Tour Gastrorcn co-
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